
Intervista al parmigiano Marco Berte di "Chiesa oggi" : «un lavoro di tipo sinodale, frutto di un cammino fatto assieme» 

Presentata a Milano dalla Rete Viandanti la "Lettera alla 
chiesa che è in Italia", un frutto della maturità del laicato 

a Rete dei Viandanti, 
ha presentato, dopo un 

J L J a n n o d i lavoro, i l 16 
marzo scorso a Milano, pres­
so i l Centro san Fedele, una 
Lettera aperta alla Chiesa 
italiana che è stata inviata in 
copia personale anche a tut­
ti i vescovi del nostro paese. 
La Rete è un'iniziativa del­
l'Associazione di laici deno­
minata Viandanti con sede 
a Parma; nell'intento dei 
promotori essa vuole essere 
una risposta alla grande 
frammentazione esistente 
per creare un collegamento 
e dare voce a realtà che in ge­
nere operano nella base ec­
clesiale solo a livello locale. 
Al momento aderiscono alla 
Rete, da diverse regioni ita­
liane, ventidue tra gruppi, 
associazioni e riviste. 
Sull'iniziativa milanese ab­
biamo posto alcune doman­
de a Marco Berte del gruppo 
parmigiano "Chiesa oggi" 
che aderisce alla Rete; i l 
gruppo, infatti, haparecipato 
con alcuni suoi membri al 
seminario di presentazione 
della Lettera. 

« Può dirci qualcosa sul­
l'incontro di presenta­
zione della "Lettera" che 
avete tenuto a Milano? 

E' stato un incontro partico­
larmente ricco. C'erano, pro­
venienti da varie parti d'Ita­
lia, gran parte dei gruppi del­
la Rete (attualmente più di 

una ventina) e rappresen­
tanti di altri gruppi ecclesia­
l i . Le relazioni erano affidate 
alla teologa Marinella Perro-
ne (al mattino) e a don Gio­
vanni Nicol ini , fondatore 
delle Famiglie della Visita­
zione (al pomeriggio). La 
prima, definito i l testo "frut­
to della maturità teologica 
del laicato" lo ha inquadrato 
nel momento presente, pro­
spettando un ampio panora­
ma di nodi problematici. Il 
secondo si è soffermato, con 
la consueta passione, nutri­
ta dalla ricchezza di espe­
rienze che vive in prima per­
sona, sulla povertà della 
Chiesa e sulla centralità del­
la Parola d i Dio. La parteci­
pazione alla discussione, al 

mattino come al pomeriggio, 
è stata molto ampia, ed ha 
toccato non solo i problemi 
posti dai relatori e i temi del­
la Lettera, ma anche l'oriz­
zonte dischiuso dalla rinun­
cia di Benedetto XVI e dall'e­
lezione di Francesco. Il dia­
logo si è così dispiegato tra la 
prudenza dell'attesa e i l co­
raggio della speranza: la 
virtù più difficile, come mol­
ti hanno ricordato, 

è Quali sono le caratte­
ristiche che distinguono 
questa Lettera da altri 
testi similari? 

Direi tre. Anzitutto i l metodo 
con cui i l testo si è progressi­
vamente formato, tra i l set­
tembre del 2011 e i l gennaio 
di quest'anno: da una traccia 

iniziale ai materiali prodotti 
dai gruppi fino alla rielabo­
razione in un testo unico; e 
di nuovo, rinviato questo te­
sto ai gruppi, dalle loro os­
servazioni, correzioni e inte­
grazioni fino alla revisione fi­
nale. Si è trattato di un lavo­
ro d i tipo sinodale, di un 
cammino fatto assieme. E' 
forse questa la caratteristica 
più rilevante del lavoro svol­
to. Da essa derivano altre 
due caratteristiche: quella di 
avere toccato con atteggia­
mento propositivo temi an­
che sensibili (come le conni­
venze dei vertici ecclesiastici 
con i l potere politico, i mini­
steri femminili, i l matrimo­
nio dei preti, le coppie di fat­
to, ecc.), senza indulgere a 

facili contestazioni e rivendi­
cazioni, ma ricercando i l dia­
logo e invitando alla rifles­
sione; e, terza caratteristica, 
quella di porsi dal punto di 
vista del laicato senza tacer­
ne i l imiti e le responsabilità. 

» Al di là di questo, qua­
li sono, almeno a suo 
giudizio, i punti qualifi­
canti della Lettera? 

Ritengo che lo sfondo della 
lettera sia costituito dal r i ­
chiamo alla comunione, 
condivisione e corresponsa­
bilità in forza del Battesimo; 
in sostanza, dal richiamo al­
la sinodalità, talché si chiede 
quel che si è provato a fare 
costruendo i l testo. Su tale 
sfondo si stagliano tre punti: 
dire Dio oggi; la posizione 
delle donne nella Chiesa, la 
povertà della Chiesa: una 
povertà materiale, culturale 
e spirituale. A questi punti si 
può aggiungere, a livello d i 
rilievi critici e dunque di co­
sa da cui guardarsi, i l rischio 
di "settarizzazione" e autore-
ferenzialità di tutte le artico­
lazioni della compagine ec­
clesiale. M i pare che siano 
questi i puntiqualificanti del­
la Lettera; ma, a dir la verità, 
sono le stesse cose sottoli­
neate da vari interventi di sa­
bato scorso. 

• Che legami ci sono fra 
la presentazione della 
Lettera, da una parte, e 
le dimissioni di Bene­

detto XVI e l'elezione di 
papa Francesco, dall'al­
tra? 

Nessuno e molti. Nessuno, 
perché la data di presenta­
zione è stata decisa molto 
tempo prima di questi even­
ti. Molt i , perché la Lettera 
contiene molti spunti che si 
possono collegare sia alla si­
tuazione che ha indotto Be­
nedetto XVI alle dimissioni, 
sia alle speranze suscitate da 
Francesco. E, prescindendo 
dal fatto che le speranze do­
vranno essere corroborate 
nel tempo a venire, sia da 
parte dei pastori che da tutti 
gli altri componenti della co­
munità ecclesiale, è soprat­
tutto ad esse, alle speranze, 
che dobbiamo guardare. 

Cosa prevedete per i 
prossimi mesi? 

Ora si tratta di diffondere i 
contenuti della Lettera, co­
me è già stato fatto da alcuni 
gruppi e come probabilmen­
te faremo anche qui, a Par­
ma. E si tratta, naturalmente, 
di dare ulteriore spazio alla 
speranza con iniziative ap­
propriate. 
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